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Tiu le angustie della vita, tra le speranze, le lusinghe, 
e r incertezza delle umane cose , fermezza di animo è som- 
mo dono di Dio. 

Ma questa fermezza non può mai rinvenirsi in seno 
del mondo delle bugie; egli è mestieri ricercarla all’om- 
bra della casa del Signore , della Chiesa cattolica ; perche 
nella sola religione di Dio l’uomo può camminare con piè 
franco e sicuro. 

E di vero. Due cose priucipalmente rendono il cri- 
stiano certo dei suo retto cammino nelle vie della catto- 
lica religione: santità di morale, verità di credenza; nella 
prima una norma alle azioni , nella seconda una luce allo 
spirito intenebrato. Per questa allo sguardo della mente 
è disvelato I’ errore ; in quella ogni volere non retto ha 
un ostacolo, ogni terrena concupiscenza una catena; e cosi 



Digitized by Google 




_ 4 — 


il cristiano fermo nella cognizione, e nell’ amore del vero 
bene, lieto s’inoltra per quella via, che al sommo bene 
conduce. 

Era perciò, die l’upostolo scriveva agli Efesi, essere 
il cristiano rigenerato |>cr la misericordia di Dio nella 
santità , e nella verità. ' 

Or con questi principii di sana religione, c di per- 
fezione vangelica nacque, crebbe, ed è spento, oimè! co- 
lui che deploriamo col più sentilo dolore, con la più viva 
amarezza : Giovan-Franccsco Corvaja Iteverendissimo Abate 
della Congregazione Casinese. 

Disprezzando le terrene illusioni, figlie del senso cor- 
rotto , si occultò novello Samuele ne’ santi recessi della 
casa dì Dio, ove intento a rendersi degno del santuario, 
volse assiduo ogni cura alla sanlificaziune dello spirito , 
alla perfezione del cuore ; ed adorando le veriu'i scritte [ 
ne’ santi libri della religione cristiana, s’impegnò con forza, j 
sì attivò con zelo a rendere sempre un culto glorioso alla 
maestà del suo Dio. Cosi nel corso della vita alternando 
tra le virtù cristiane, che formano rìnleresse morale dcl- 
r uomo religiosamente pcrfello, e lo zelo per l’onore, c 
la gloria del tempio, i quali costituiscono l’ interesse ma- 
teriale nel sentimento del vero cattolico, ei camminò Ter- | 
mo , senza mai deviare per obliqui sentieri nelle rette vie j 
i del Signore. t 

Giovan-Franccsco Corvaja, a dir breve, con luminose 
I prove fu nella chiesa, in cui visse, ruomo fermo. Tuo- ■ 

{ mo costante nel sostenere gl’ interessi morali, c materiali | 

I del tempio di Gesù Cristo; Firmus in via Domini. 

Ma oimèi come il mio disadorno, e mal forbito di- 




Digitized by Google 



scorso corrispondere ai meriti del nobile, cd illustre dc> 
rnnto ? Come enarrare io del confìdenlc, del confratello, 
del padre le rare virtù, c luminose? 

Ma il più sacro dei doveri mi comanda, ch’io dica 
di lui. A me più che ad ogni altro convicnsi far parola 
di lui, perchè i soli figli possono svelare le segrete virtù 
paterne. 

Però, ([uand* anche il mio dire fosse languido, qnan- 
d' anche la parola mi venisse meno sul labbro , pure 
io proseguirci ad esaltarlo co' palpiti del mio cuore, colle 
lagrime dei mio amaro cordoglio. Sia questo adunque 
r ultimo attcstato di affetto, l’ ultima prova di venerazione 
! profonda, che alla fredda spoglia del genitore dò un fi- 
glio teneramente affettuoso! 

! I. 


Se nell’ aurea catena sociale tutto in bel nodo s'uni- 
sce, c si lega al primo anello che è Dio, sono di certo 
I colpevoli coloro, che fissando unico scopo d’ogni loro 
' azione il proprio interesse , non sanno rivolgere un pen- 
siero, nè sentire un desiderio per lo altrui morale van- 
taggio ; c nel pretesto d’ elaborare alla propria salvazione, 
nutrono dannabile indifferenza per lo bene de’ loro fratel- 
li. E di rincontro massima gloria tornar deve a coloro, 
i quiili operosi sulle forze ricevute da Dio formano cen- 
I tro della propria perfezione vangclica il perfezionamento 
spirituale degli altri : nè sanno meglio consacrare il pro- 
prio cuore al Signore, che guadagnando a lui le anime 
traviate , fortificando le deboli , incoraggiando le oppres- 
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se. Per la qual cosa nella Scrittura si dice, che questi 
splenderanno siccome stelle su i cieli dell' eternità, ^se- 
deranno grandi nel regno celeste, ^ c quasi ministri di 
Cristo avranno un posto, quando giudicherà runiverso. ^ 

I Or costoro , che s’ impegnano al Itene della chiesa 

colia propria santi licazionc sono quelli, che tutto giorno 
I concentrano i loro pensieri, le proprie forze, perchè l'or- 
! dine si mantenga, percliè si conservi il fuoco sacro nel mi- | 

I stico tempio di G. C.; sono costoro quegli uomini fermi | 

I nelle vie della pietà, della prudenza, della verità cristiana, 

I per il cui sudore d’elette schiere popolati si veggiono i 
I chiostri, i templi , i santuari. I 

Questa esposizione di teorie sacre, e di cristiani prin- 
cipi non è , 0 Signori , nel momento un' istruzione ai vi- 
venti , è r elogio d’ un uomo che non è [tiìi , è 1’ enco- 
mio della virtù nell’ uomo virtuoso , è una lode alla pic- 
\ tà , alla prudenza , ed alla carità di Giovan-Francesco 
j Corvaja. 

ìVato in Palermo da nobile, e saggia famiglia , 
cresciuto agli eseiiqìi d’ogni cristiana virtù, c diligente- 
mente educato alle massime del vangelo , presto ei si av- 
vide essere lusinghiero fantasma la grandezza del secolo, 

J c vanità di vanitìi ogni splendore in questa valle di pianto. 

I Quando gli altri sanno appena distinguere che virtù e vi- 

zio signilichi , egli allora fu saggio , egli allora porse orec- 
, chio alla voce di Dio, che lo chiamava al chiostro, per 

‘ locarlo all’ ara santa , ove siede la purità , e la pace, e ! 

, per communicargli quell’ amore celeste, il quale ai deboli j 

i è sostegno, a’ costanti è aumento di forza a camminar fer- 

mi nelle vie della cristiana pietà. 
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IVo, invano la ragione sua sociale larga via gli apriva 
agli onori ; invano i talenti gli olTrivano liete speranze di 
più lieto avvenire ; Giovan-Franccsco prescelse la mode- 
stia d’ un monastico saio , e vide in quest' umile scelta col 
suo spirituale vantaggio il sommo bene di poter lavorare 
all'altrui pietà. Ed ecco fugge la popolosa Palermo, si 
svincola dagli abbracciamenti de' genitori , e veste le lane 
del Benedettino istituto nel cenobio di S. Niccolò del- 
r arena. 

Oh , se dato fosse trasportarmi ai tempi del suo 
tirocinio, quando sotto abili maestri sorgevano più va- 
lenti i discepoli ; quando nel giardino della Niccolina fa- 
miglia olezzava ogni fiore di belle virtù! Osserverei allora 
come nel cenobita novello in freschissima età si mostrasse 
la ragione più solida , la penetrazione più acuUi , doni 
sublimi dell' autor di natura, ed ogni santo principio in 
certa guisa avanti tempo ispirato: vedrei il discepolo non 
lasciare altra cura al maestro, che l'ammirazione, ed il 
rispetto ; ammirerei la sua prontezza , e celerità nello ap- 
prendere e le profane , e le sacre , e le cbiesiastiche di- 
scipline; esalterei gli alti suoi sentimenti di pietà e di 
divozione verso Dio ed i santi , verso il Patriarca istitu- 
tore dell' ordine , e la Vergine Santa di cui fu tenerissi- 
mo, e profondamente divoto sino all’ ultimo de’ suoi giorni; 
e più d’ogni altro v’inviterei, miei diletti fratelli, a spec- 
chiarvi in quella sua docilità a quanto gli veniva pre- 
scritto dalle monastiche istituzioni , ed in quel gusto di 
preferenza per tutto ciò che recava l’ impronta della re- 
golare disciplina nel ritiro , nel silenzio , nel travaglio , 
nello studio, nella povertà, nell’ubbidienza, in ogni cosa 
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santa, e perfetta. Oh , se a quei tempi trasportarmi io po- 
tessi — Mirate, vi direi, mentre in mezzo a si specchiate 
virtù gli occhi di tutti sono sovra lui rivolti, egli pieno 
di confusione , e di smarrimento ne’ limiti si restringe di 
religiosa modestia ; ma più cerca egli occultare i suoi 
meriti , e più brillanti appariscono , più tenta egli avvol- 
gere d’ impenetrabile velo i suoi atti pietosi, e sotto quel 
velo più vivamente rispicndono. Sì, conchiudcrci, se tali 
disposizioni sono in altri il risultamento di scria inde- 
fessa riflessione, e di continuala laboriosa esperienza, in 
Giovan-Francesco formano quasi il suo temperamento, la 
sua stessa natura. 

La provvidenza intanto che lo aveva destinalo non 
solo alta ristretta edifìcazionc di pochi individui, ma sì 
bene al morale interesse di molli , non volle che le virtù 
di lui restassero occulte nella memoria d’un luogo; ma 
sopravvivessero , rinascessero , c si perpetuassero sino al- 
r età più rimota. 

Non temete imperlanto della pietà del Corvaja : quel 
Dio , che si è impadronito della sua ragione nascente , 
non cesserà di guidargli i passi nell’ età de’ pericoli, non 
mancherà di tutelarlo col suo scudo ne’ momenti delle 
tentazioni, di stendere la protcggitrice sua destra nei più 
duri cimenti. Sì, in quell’ età in cui ad ogni istante pas- 
sano funeste nubi ad ottenebrare il pensiero , levansi fu- 
riose tempeste a sommergere il cuore, quando la strada 
della perdizione, e del disordine bella appare ed amena, 
e seminata di variopinti Cori, quando finalmente il vano 
simulacro delle umane altralUve si rappresenta alla fer- 
vida immaginazione sotto l’ aspetto più interessante , e 
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più vago , (lioviin-Francesco si abbraccia , c si stringe 
all' umile tronco di croce , ed ai piedi del crocifisso giura 
con voti solenni f osservanza del codice benedettino ca- 


sincse. 


Cessò allora il mondo d’ aver presa sul candido cuore 
di lui ; cessò dal contagio delle massime, dalla tirannia 
delle convenienze, dalla lusinga delle delizie, dal fascino 
degli spettacoli , clic scuotono gli spiriti più forti, batto- 
no i caratteri più austeri. Che anzi da quell’ ora fu suo 
unico intento il perfezionarsi nella scienza vera , nella scien- 
za pura de’ santi, la quale discendendo dai cieli, si adorna 
del santo pudore , si distingue per la tranquillità della 
pace , della dolcezza prende diletto , difendesi colla mo- 
destia , è diflldentc de’ propri lumi , è sincera nel dire , 
si appaga nella conversazione de' buoni. ^ 

E fu con questa scienza clic Giovan-Franccsco si ac- 
costò all’ altare della nuova alleanza, ascese ai sacri or- 
dini , venne insignito del sacerdozio. 

Ah, ch’io sarei troppo lungo, o Signori, ed abu- 
serei per certo di vostra cortese bontà, se tratteggiandovi 
pienamente il suo vivo costante interesse per lo bene mo- 
rale della chiesa , enarrarvi volessi la sua dolcezza nel 
ministrare il sacramento di penitenza , la sua assiduità nel- 
l’ offrire l’ incruento sacrificio , la sua profonda dottrina 
neH’istniire su i sacri domnii i propri confratelli , ed 
il suo fervido zelo nel servire con perizia all’ armonia , 
ed alla melode dei sacri cantici , unendo i sentimenti 
d’un affetto pietoso ai concenti d’una musica tutta espres- 
siva del religioso pensiero. ^ 

Pure, se grande, se inestimabile è l’ utile della pietà 



in tulli i bisogni morali dell’ uomo, non basta la sola pietà 
perchè l’uomo resti fermo nelle vie di salute. Ha spesse 
volte lo zelo impetuosi moti , e direi quasi irresistibili , 
moti che vanno a ferire il primo dono di Uio, il senti- 
mento di carila cristiana. Quindi ad essere costante è me- | 
slicri si leghi , e si annodi lo zelo ai dolci amplessi di 
una saggia prudenza, la quale è la vera, c l’unica scienza 
de’ santi ; c si che sposala questa colla pietà si avranno 
due rivoli d' acqua pura destinali a fecondare i campi del 
Signore, perchè possano questi portare abbondevoli frulli 
nel tempo opportuno. 

Sì , io lo vidi , lo vedeste voi pure con queste sante 
raa.ssimc scolpite in petto, il mio illustre defunto tulli per- 
correre i posti di queir Ordine eccelso. Eccolo Priore Clan- ' 
strale nel proprio cenobio, Abate ne’ Monasteri di Calla- 
nissetla, Militello , e Catania ; dovunque il suo dovere lo 
appella , ivi sono con lui la sommcssionc de’ figli, la sod- ; 
disfazionc degli amministrali, la stima de’ cittadini d'ogni 
classe , l'amore di tutti. ^ 

Qui io mi rappresento il degno prelato dimessa l'in- 
fula badiale con aria sempre dolce c serena, sempre 
accessibile ed accogliente esporre, per così dire, la sua 
persona, e la sua dignità alle inchieste, ed ai bisogni di 
lutti, lo rimiro in una oscurità tutta amabile desiare le 
dolcezze della vita privata , c fatto inaccessibile al mor- 
tifero contagio di ribultanlc jalUmza, non formarsi l'oc- 
chio prosuntuoso ed altero, nè il cuore insaziabile agli 
onori, di cui parla il profeta. 

Lo ascolto tra le tenebre d' una muta solitudine qui 
rimprocciare il delitto, là castigare l' ostinato, ivi abbrac- 


Digitized by Google 




I 


dare il ravveduto , e pregare a tulli docilità d’ animo ’ 
illibatezza di vita , perseveranza nel bene. Lo veggio delle 
I divine salmodie osservatore esattissimo , esortare calda- j 
mente i fratelli, perchè coinpiuno con assiduità , con de- [ 

coro , con zelo quel sublime ministero di lode , di che ! 

! pereniieincnle si occupano gli angeli in cielo. Lo ammiro 
promotore delle lettere, amico degli studi , rimuneratore 
de’ meritevoli ! i 

I I 

Cosi sedè ben due volte ad Abate visitatore in tutta 
la benedettina famiglia della siciliana provincia. In siffatta 
dignità come era bello il vederlo attendere sempre con 
eguale fermezza agl’ interessi morali della chiesa , indos- 
sando senza mai dimelleria la divisa dell' uomo saggio, 
e prudente. 

E chi di noi noi vide , miei diletti confratelli , con 
(pici candore , con quella sincerità , che pingeva sul suo 
viso i sentimenti del cuore , ora piangere sulla funesta 
negligenza dei prelati, ora impedire il de.solantc abban- 
dono della disciplina ne’ sudditi ? Chi di noi non l’ lidi , 

' or lutto lieto , e giulivo annunziare che le |»alme d’ in- 

I nocenza, le viole della morlilicazione, le rose della carità 

i liorivauo ne' suoi sacri cenobi, or con sincera allegrezza 

; parteciparci che I' ulivo della pace cingeva la fronte de’ 

I suoi confratelli ? 

I Una prova si lunga di pietà , e di prudenza attira ; 

I su di lui gli sguardi de’ prelati dell' Ordine, i quali nei 

! generali Comizi del I8i7 al sommo grado lo chiamano i 


d' Aliale Presidente dell’ intera Congregazione Casinese. 
Un posto si eminente nell' istituto monastico più aulico 
della chiesa , più memorabile nella storia delle scienze , 
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j c delle arti, più inlcrcssanlc nelle vicende de’ tempi an- 
lielii e presenti , fa ben rilevare «pini fondo di cognizioni 
c di lumi, qual diligenza, quale zelo, qual sollecitudine 
di carità, qual ragionevole condiscendenza, qnal discreta 
severità, quale spirilo d'orazione, qual vigilanza conti- 
nua videro, e conobbero quei degni c dotti Prelati nel 
nostro trapassato Presidente Corvaja. \è andarono fallili 
i loro divisamenli , nè vane tornarono le loro speranze. | 
Fu egli clic dalle aspre montagne del freddo Cenisio , f 
allo calde lande dell’ Etnea contrada colla giustizia, culla 
benignità , e su di tutto con intemerata prudenza , cor- j 

resse gli abusi, raffrenò la discordia, conciliò la paco, | 

fece riiiorire la santità in vari monasteri dell' Ordine. Egli ' 
seppe coprire il difetto , ma coprirlo in tal guisa da ot- 
tenerne più pronto, e più sincero lo ravvedimento de’ tri- | 
sti; egli seppe perdonare ai perversi, ma perdonar loro 
in si generosa maniera da imjiedirne ogni progresso al 
delitto : ei seppe proteggere i mansueti ed i buoni , ma 
quella sua protezione fu pena ai pervicaci, fu umiliazio- 
ne ai superbi; egli in somma in ogni sua azione, in ogni 
suo pensiero, in ogni suo desiderio rese preclara, ed ono- 
revole testimonianza di ciò, clic nel più santo dei Libri sta 
per divina ispirazione segnato : clic la scienza de' santi c 
Prudenza. Lasciamo nondimeno da cauto ogni santa 
I virtù, die fregiato abbia, c distinto in nobile guisa il Cor- 
vaja , per fìssare attentamente i nostri sguardi su quella 
I eccelsa virtù, clic fa dell’ uomo un sol lutto col cielo , e 
colla terra, su quella virtù .senza cui non v’è salvezza per 
I l'uomo, e per cui l’uomo rende a Dio il culto degno del 
! volere ste.'^so di Dio; la Carità. 
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Ed oli , qual tiuicro, c cuiiimovcnlc spellacolo ini si 
para dinanzi ! Angeli della carilìi, deli scenilelc un istante 
in mezzo a noi ; la dulee scena e toccante alla (piale 
v’invilo pur troppo è degna di voi! Si, sorrisero i cie- 
li alla carità del mio pietoso prelato, quando egli conse- 
gnava in mano de’ poveri le ricchezze delle sue badie , 
perchè essi le deponcssero ne’ tesori celesti ; (piando gli 
I indigeiili della mia e vostra patria in lui che |)resedeva 
a quest’ inclita casa , riconobbero un padre. Ah , (piai 
nobili c pii sentimenti muovevano per la carità sociale lo 
impareggiabile Giovan-Francesco (>orvaja ! Egli ben co- 
nosceva essere vere ricchezze della clii(“sa la fede, i sa- 
cramenti , i domini santi , e le eterne speranze , quindi 
I obbligo de’ sacerdoti di Cristo , e più ancora de’ prelati 
adunare i beni spirituali come precipui fondi del loro mi- 
nistero, e riguardare i beni temporali come fondo stra- 
niero, il (|uale per un istante è nelle loro mani per pas- 
sare tantosto in quelle dei poveri. I'] siccome i prelati 
tengono più da vicino il luogo di Cristo nella comunanza 
dei veri fedeli, c debbono per conseguenza conformarsi 
ai suoi santi esempi , è di mestieri che a ben im'tare que- 
sto esatto modello, non solo se ne rappresenti rniilorilà, j 
ma se ne (‘serrili la misericordia; stollo quindi ed insano 
il vanto di chi gli è successore nella potenza, e non cre- 
de nella carità. Si, fu celeste provvidenza il disporre che 
gli stessi ministri , i quali offeriscoiio il sacrificio siano 
ancora impiegali per dividere ai poveri le oblazioni dei | 
fedeli ; che dopo aver dispensalo a |iic (bdl’ altare il cor- j 

po, ed il sangue di G. C. vadano a diffondere i propri ! 

beni ne’ tuguri della miseria , nelle case del dolore ; c I 
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colla mano medesima colla quale benedicono il popolo , : 

l’assislano nelle necessiUi, lo soccorrano ne’ bisogni, lo 
sollevino nelle svenliire. Che se Giovan-Franeesco Corvaja 
i era uno di quegli uomini misericordiosi inviali da Dio sidla 
; terra, de’ quali, secondo il dellame delle sacre serillure, 
c iiiesausla la carili) ; q)ial meraviglia se Dio benediceva 
! a larga mano le sue cure , se pienanienle lo arriecliiva 
j per mostrare sin dove possa giungere la lìberalilà cristiana? ^ 

I Le terre in filiti del suo cenobio S. Aiccolò dell’ arena 

negli anni di sua monastica reggenza furono piìi feeonde, i 
e le derrate più belle, e copiose. 

lo , io slesso lo vidi percorrere le strade , ove ahi- t 
tava la miseria, e cercar |)t“r ogni dove notizie ove stesse ! 
la desolazione, per ispedirvi sollecito con lida mano il dono 
del conforto, e della carità. 

E là quella vedova abbandonala ed aniilla. Ab, l’in- 
felice amaramente sospira, perebè i ligliolelti le cliieggon 
pane , ed il pane le manca : richiese , a chi poteva un 
aiuto, e le fu negato, un conforto, e non rdibe. .Ma il 
consolatore delle vedove è Dio, e quindi egli speiliva sulla 
terra quell’ angiolo di carità .sotto umane fattezze; a quella 
sfortunata gemente per incognita mano viene largito il con- 
suolo, hanno il pane i fanciidli ; in quella casa non è più 
lo squallore, è l’ abbondanza, la pace, ed il contento. j 

Sono là quelle vergini pure, che Dio si sjmsa con j 
! sacre nozze. Mirale; esse levano dal fondo di lor per- ^ 

' pelilo ritiro le palme supplichevoli al Signore, ed offro- 

, no in suffragio dello estinto prelato i sacri profumi d’una ; 

’ innocenz(i dovuta alla sua liheralità generosa, e magnani- 

I ma. Là quell’ uomo di non oscuro lignaggio, cui sou velo 
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alla miseria gli abbigliamenti speciosi, attende le amiche 
tenebre per confidare alla carità silenziosa dell’ estinto le 
afflizioni del suo cuore, le angustie dell' indigente fami- 
glia. Tulti in somma, tutti rinvengono in lui un aiuto, 
una consolazione, una difesa. Ma che! Sembrerà forse a 
taluno esuberante questa laude d' un figlio alla memoria 
del padre? Forse la parola del sacerdote di Dio sarà giu- 
dicata immaginario trasporto di troppo amoroso confratello? 

.Ministri della pietà , che governale le undici pievi 
della fiorente Catania , io qui vi chiamo, parlate ! Quan- 
te volte negli anni della miseria , della publica calamità 
portaste il pane del sostegno, il vino della consolazione 
nelle case de’ bisognosi per le grandi prolferte di colui che 
1 non è più? Sacerdoti di Cristo, novelli apostoli della chiesa 
catanese, voi che tuttodì versate ubertosi sudori per gli 
usili della publica beneficenza, io qui vi appello, parlate! 
Quante volle non accrebbe il Corvaja le consuete largi- 
j zioni a quei luoghi pietosi assegnale ? Padri della patria 

j mia, io qui v’invilo, parlale! Quante volle nelle angu- 

i Stic di questa città vi presentaste a quel grande , c lo 
pregaste per generosi soccorsi? Alle preghiere di questa 
patria, che egli amava come sua, rispose egli forse con 
la freildczza del niego? Ah, questa patria piangeva, quan- 
do per deplorabile carestia venia meno la gente, ed egli 
al frumento de' suoi granai diminuiva il prezzo , condan- 
nando co.sì l'ingordigia c f avarizia di quei pochi , che col 
sangue del povero impinguano ne’ giorni della miseria e 
della mendiciU'i le loro maledette sostanze. Questa patria j 
piangeva, quando il più terribile degli clementi le rovinava | 
quell’ opera gloriosa da cui essa attendeva ogni bene, ed I 
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egli largiva il primo non poca somma, percht; si elevasse | 

tantosto, ciò clic la furia delle onde nvea distrutto. Pa- I 

dri della patria, parlate! Alla presenza dcTirandi, al co- 
spetto del Trono non perorò egli per Catania nostra , e 
frutto di sue parole non furono mai sempre grazie, be- ' 
ncriccnzc, perdoni ? Ah, i ministri pastori delle anime, 
i sacerdoti di Cristo, i Padri della patria mi rispondono 
col pianto, e spargendo di Fiori la tonilia di quell' estinto, 
alzano la voce della riconoscenza, c della lode. A quella 
voce le fredde ossa di Giovan-Francesco Corvaja si de- 
stano a vita, egli sorge dal sepolcro, una modesta indi- 
gnazione si dipinge su quel volto ov’era altra volta la be- i 
nignità, c la dolcezza. ... e, chi rimosse, egli esclama, 
chi rimosse dalle opre mie quel velo d’ impenetrabile se- 
greto, che le occultava agli sguardi ? Itisparmiatc, miei 
fratelli, fìgli miei tanta inquietudine all’eterno riposo della 
fredda mia spoglia , lasriatc che io dorma in seno del 
tempio, il quale formò la più bella mia cura ne’ giorni 
di vita mia . . . Tempio egli disse! E non mi apre tal 
parola nuovo cam|)0 di lode alla memoria di quel Gran- 
de? Tempio, egli disse! Ah, perdona, anima generosa, 
tu brami ch’io taccia, ed io non posso ubbidirti. Egli è 
mestieri che tutto il mondo conosca, come Giovan-Fraii- 
sco Corvaja seppe intimamente congiungere agl’ interessi 
i morali anche quelli materiali per la casa di Dio. 

I 

li. I 

I 

È verità inconcussa nel puro senso cattolico, che i 
possedimenti , c gli averi de’ cenobi , e dei templi siano 
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sacri obbielli intangibili da qualunque roano profana. Grave ! 
colpa sarebbe quindi in coloro ebe I' amministrano, il de- 
stinarli ad usi caduchi, c mondani. Unico scopo di chi 
donava quei beni era la santiGcazione dell’anima propria, 
era la gloria del tempio ; irragioncvoi cosa eli’ è dun- 
que che coloro, i quali questi beni posseggono, li riguar- 
dino come strumenti a sostenere il fasto, c l’orgoglio. 

Si, questi averi sono il patrimonio di Cristo, non il te- 
soro degli uomini, questi averi sono mezzi a rendere un 
cullo di riverenza e di cuore all’altissimo, non gradini 
per cui possa il fratello ascendere per dominare il fra- 
tello; in questi averi si trova un non so che di spiri- 
tuale e di santo, che ben li distingue delle ricchezze del 
secolo ; e se questi beni ebbero la loro origine nella giu- 
stizia, e nella santità, debbono per ragione di giustizia, 
e di santità dai ministri del tempio impiegarsi al vantag- 
gio, ed all’ onore della chiesa. 

Persuaso di tali massime il nostro illustre defunto, 
appena venne chiamato ad amministrare gli averi dei ce- 
nobi S. Flavia , S. Renedelto, c S. IViccolò or colia di- 
visa di Cellerario, or con quella di Abate, non tardò un 
istante , non fu perplesso un momento a spiegare zelo 
per lo interesse materiale dei sacri chiostri, or procu- 
rando il miglioramento possibile nei latifondi degli accen- 
nati monasteri, e tuendo i dritti dei medesimi ; ed ora 
tutte impiegando le somme prodotte dalle sue economi- 
che cure al mantenimento del corpo levilico, all’ adorna- 
mento ed al fregio della casa di Dio. 

Ma perchè vagar lungi col pensiero, quasi che qui 
non fossero prove luminose, monumenti immortali dei 
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sommo zelo di lui ? Concentriamoci in questo sacro ce- 
nobio, fissiamo i nostri sguardi sul magnifico tempio, ove 
tutto oggi è pianto per lo desiderio di lui, e largo campo 
ci sarà dato per ammirare in questo sol luogo ciò che 
fece, ciò che oprò a vantaggio del sacro culto Giovan- 
Francesco Corvaja. 

Con un ingegno penetrante ed acuto, con una mente 
bene ordinata, con massima destcrità nella cultura delle 
terre, seppe egli in breve tempo porre a novella indu- 
stria i campi, rialzare nelle gabelle il valore, costruire 
nei latifondi case, e masserie opportune, cavar dall’imo 
fondo della terra qui il combustibile zolfo, là le acque 
pure potabili, e coprire molti campi della vite, dell’uli- 
vo, del castagno, del mandorlo: c resa in siffatta ma- 
niera maggiore, c più pingue l’entrata del suo augusto 
cenobio, ebbe piò libero il varco alla pietà operosa, che 
tutto gli agitava il beneficentissimo cuore. 

!Vè d’ animo gretto , ma di nobile c generoso pen- 
sare, piò crcsccano gli averi, piò si aumentava in lui il 
desiderio del bene. Quindi piò convenevole rende il vivere 
ai suoi confratelli, piò splendida la beneficenza di questa 
casa, piò prodiga la cura verso gl’ infermi ; quindi di ric- 
chi addobbi fornisce il cenobio, perchè non si patisca bi- 
sogno nell’ ospitare i personaggi piò distinti del regno ; 
quindi ricostruisce, ed adorna di chiari cristalli le im- 
mense spaziose finestre ; quindi riforma le monastiche celle, 
c ripara dai danni de’ tremuoti le lunghe, e spaziose cor- 
sec dell’ insigne cenobio. 

Invano l’avida mano de’ litiganti tentò nel tempo della 
sua vigilanza dar di piglio alle sostanze della casa di Dio, 
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ci fermo, c costante seppe luire gl’ interessi alla sua cura 
fidati. Per cotali interessi intrepido il provarono i giudici, 
c i custodi delle leggi ; per cotali interessi indefesso l'am- 
mirarono i ministri, che fan corona al Sovrano; per cotali 
interessi supplichevole il vide, ed eloquente l’autore stesso 

I delle leggi, che ci governa. 

I Adunate con tale destrezza, con tanta abilità somme 

abbondanti, in molto meno d’un lustro, lieto il cuore dei { 
prosperi frutti dell’ amministrazione tenuta degli ecclesia- 
stici beni, ecco accendersi di nuovo zelo, ecco spingersi 
risoluto ad opre più gloriose, più sante. 

Rammentatevi come il grandioso cenobio di S. Nic- 
colò deU’arena, eretto dalle fondamenta in Catania sin dalla 
metà del sestodecimo secolo, fosse stato nel tramonto 
del susseguente da terribile c mai inteso Ircmuoto con- 
quassato, e distrutto. Avea lo zelo dei mici padri sul 
cominciare dello scorso secolo rialzate le mura abbattute, 
e condotti a buon posto i sontuosi adorni del fabbrica- 
to ; ma i due grandi atri , che componevano il vano 
delle otto interne pareti, rimanevansi abbandonati alle cu- 
re, ed alla pietà de’ posteri ccnobiti. Ed era serbato al- | 
r illustre defunto fare rivivere dopo un secolo quel no- | 
bilissimo interesse per la casa di Dio. Era serbato a noi j 
il vedere aggiunto ai nomi di quegli antichi prelati altro i 
nome più grande ; e dietro Giovanni Candora , Romano i 
Giordano, Gregorio Motta , Mauro Caprara, Rartolomco di 
Alessandro , ed lidcfonso Arezzi , leggere un nome a noi 
conosciuto pur troppo, un nome clic mille sentimenti ci 
risveglia nel seno : Giovan-Francesco Corvaja. S'i, fu il 
Corvaja, si dirà airallouito viaggiatore, fu il Corvaja che 
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innalzò quei portici maestosi, costnisse quelle eleganti gai* 
Icrie ; fu il Corvaja che ornò di varie architettoniche de- 
corazioni , d’incanlante giardino quegli atri sontuosi , e 
nobili ; quanto tu vedi di vago , e di gusto opra fu del 
Corvaja. 

Ma r attonito viaggiatore non venne ancora nel tem- 
pio. Ah, il tempio santo, la chiesa di Dio occupava la 
parte più viva del suo cuore, occupava dirci tutto se stes- 
so. Venga lo straniero nel tempio, venga ed ammiri ! Que- 
sto tempio che nel l(ì87 ebbe principio per lo zelo di 
Onorato Colonna, e di Romualdo Rizzari, era stato con- 
dotto a buon (ine nel cominciar di questo secolo per l’Abate 
Giovanni Andrea Paterno Castello. Pure esso mancava 
tuttora di quegli adornamenti, di quei fregi che costitui- 
scono nel loro complesso uno degl’imponenti mottivi dcl- 
r esterno culto cattolico. Ciò ben comprese il mio illu- 
stre defunto, c grande fu in lui l’impegno, perchè si ra- 
dunasse in quel luogo, ove Dio abita, quanto si poteva 
ottenere di meglio nelle scienze, c nelle arti ; quasi ad 
offrire in olocausto al Signore, c creatore d’ogni cosa gli 
sforzi di queir ingegno da lui animato , la perizia delle 
mani già formate da lui. Venga lo straniero ed ammiri, 
come la scienza delle sfere superne , I’ astronomia è in- 
vitata dal saggio defunto ' a tracciare sul marmoreo suolo 
la linea, che il grand' astro nell’ annuo corso percorre nel 
passaggio dal meridiano di questo luogo, di questo me- 
desimo tempio. Ah , tal passaggio cotidiano , e splen- 
dente di quel raggio solare nel sacro tempio di Dio, ben 
ricorda al cristiano devoto, l’omaggio di venerazione , e di 
laude dovuto per noi al vero sole di giustizia; ben pre- 
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senta al suo sguardo il tributo della creatura luminosa al 
vero autor della luce. 

Venga lo straniero, ed ammiri! Quei sacri altari ve- 
stili di linissime tele trapunte da mano industre ed esper- 
ta, quei vasi per mille fiori vaghissimi, quegli screziali 
variopinti tappeti , tutti quei sacri arredi eran opra di 
lui. Venga lo straniero , ed ammiri ! Queste lampadi di 
vago, c terso cristallo, che pendono attorno dalle mae- 
stose volte del tempio; e quella tela in cui il pennello 
d’ un Camuccini dipinse al vivo la santa impresa della 
missione benedettina in Ingliilterrn s'acquistava per lui. 
Venga lo straniero ed ammiri ! Quell' altare che sorge pri- 
miero tra lutti quelli del tempio, dove il pontefice della 
nuova alleanza offre ogni giorno in prò del popolo fedele 
la vittima incruenta, tra i dolci canti de’ leviti, le grate 
armonie dell’ organo; qiieiraltarc fu nobile compimento alle 
tante imprese di lui. IVella città regina delle arti esegui- 
vasi per mano maestra il delicato lavoro, perchè ivi le arti 
son fecondale mirabilmente dallo spirilo, e dal genio cat- 
tolico. Ah, che ivi mentre il duro metallo si fa morbido 
nelle figure, c negli ornali, la forte c variopinta pietra di 
Sicilia contrasta colla bellezza, e lo splendore dell’oro. 

Ti veggo ara santa, mi accosto riverente, e confu- 
so, li bacio, ed adoro la maestà del mio Dio ; ma tosto 
il mio cuore è tocco e ferito, che quel Salomone il quale 
lavorò alla perfezione di questo tempio nella nuova Sion- 
ne, oimc! non è più. Colui che sempre fermo calcò le vie 
della pietà, della prudenza, c della carità, colui che eb- 
be sempre unico scopo, 1* interesse morale e materiale di 
questa casa, come fioco lume si eslinse. 
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Sì, 0 Signori: quel Dio onnipossente die collo slesso 


braccio crea c solleva, innalza c ravviva, distrugge ed an- 
nienta , questo Dio toccò col suo dito lo staine di (ìio- 
van-Francesco Corvaja, c già quasi d’iiii colpo lo recise, 
r infranse. Invano le preghiere dei cunfralclli, delle ver- 
gini pure, delle caste donzelle, invano le lagrime de’ mi- 
seri , de’ lapinelli si elevarono sino al cielo, perchè Dio j 
rivocassc il decreto di morte: invano le sollecite cure de- 
gli amici , i rimedi dell' arte salutare tentarono prolun- 
gare i giorni d’ una vita sì cara, e preziosa, Dio aveva 
inesorahilmenlc segnale le ore, ed i momenti: e Giovan- ^ 
Francesco quasi leggesse in quell' istante neU’eterno libro 
de’ divini voleri, placido , c sereno chinava la fronte , si 
muniva de’ santi conforti, c nel comune dolore dispariva 
■ per sempre da noi. 

Oh , se r aveste veduto in quegli estremi momenti 
così placido, così sereno, così lieto! Eppure dovea per 
sempre separarsi da noi ; egli che ci amava come padre, 
da noi che ramavamo quai tìgli! Ah, per colui che cam- 
minò sempre fermo per le vie del Signore è un giorno 
di letizia I' estremo giorno di vita ! F lietissimo fu certo 
1 per Giovan-Francesco Corvaja; mentre da un lato gli si 
parava dinanzi in tutto il suo splendore la gloria dei cicli, 
colme dall’ altra parte vedeva le sue sante speranze , le 
sue brame pietose, che le sue ceneri riposassero eterna- 
' mente in quel tempio medesimo che amò tanto, e che 
' adornò con sì provide cure, riposassero sotto quell’ ara j 


I stessa dalle sue mani elevata. 

I Sì, in quel luogo appunto egli giace, ed il suo viso 

I c rivolto sempre mai a quell’ ara su di cui il sacerdote 
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(li Dio offre con pure mani il più nobile dei sacriRzì , 
il sacririzio d’ un Dio. Ministri santi del Signore , com- 
pite or dunque i riti vostri ; salite su quell’ ara a piè di 
cui riposa la spoglia del vostro comune fratello ; stilli sul 
freddo cadavere di lui il sangue di G. C., sangue che 
puriGca le macchie più lievi, dcalba la più candida sto- 
la : i vapori del vostro incenso rutilando per questo tem- 
pio lievi lievi si portino sino al ciclo, per recare davanti 
al trono di Dio le preci vostre, le mie, quelle di questi 
pietosi fedeli, di quelle vergini, di quelle vedove, di qiic- 
I gli orfani, di quei pupilli ad ottenere grazia per l’ anima 
del nostro amato defunto. Ab, finché vivranno tante opre 
I di lui il dolore di sua perdita durerà sempre in noi! Que- 
sta piaga funesta non sarà chiusa dal tempo. Sol ci ri- 
mane una speranza, un conforto : verrà il di sospirato, e 
felice, quamlo il padre coi figli, il fratello coi fratelli si 
congiungeranno nei cieli!! 
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1 El induite nortiiit ìiominein. qui seamdtiiu Deum crealus 
est injuslilUi. el sauclUale terilatis. S. Paolo agli Efesi c. 4. v. 24. 

*-* Fulgebuni quasi stellae in perpetuas actemilates. Daniele 
c. 12. V. 3. 

3 Qui fecerit, el docuerit, hic magims vocabitur in regno eoe- 
lorum. S. .Matteo c. 3. v. 19. 

4 Sedebitis et tos super sedes duodecim,judicnnles duodecim 
tribus Israel. S. Matteo c. 19. ver. 28. 


5 Da Francesco Corvaja, c Tere.sa Lo-Monaco nacque Giovanni 
in Palermo il 2i marzo 1182; ei venne in Catania quando appena 
contava il quattordicesimo anno , c nel vestire l’abito di S. Benedetto 
nel Monastero S. ^'iccolò l’arena acquistò il nome di Giovan-Fran- 
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6 Quac aulem desumm est sapientìa, primtm qtiidem pu- 
dica eitt, deinde pacifica, modegta, suadibilit, bonis comeuHens, 


j piena misericordia, el fruciibus bonis, non judicans, sine simu- I 

I latione. S. Giacomo c. 3. v. 11. | 

t ^'ol 1812 (lai Comizi Generali Casinei-i tenuti in Palermo fu 
crealo lettore di Teologia Dommatica per insegnarla nel Monastero j 

! S. Kiccolii l'arena di Catania, c nel 1811 dai Comizi Generali ' 

I Casinesi assembrati in Palermo fu eletto benino di Reggimento in 
i compenso de' suoi travagli. I 

8 Fu valente suonatore di clavicembalo od organo , non die ! 

profondo conoscitore dell' arte musicale, come ben lo dimostrano le 
varie composizioni musicali di sacro argomento che scrisse, e si con- | 
servano nella Uibliotcca di S. .Mccolò l'arena. I 


I 


I 


i 

I 

i 

I 

I 


9 Nel 1824 fu eletto Cellerario del suo monastero S. Niccolò 
l'arena. Nel 1825 creato Priore di Reggimento, venne sino al 1828 
per Pontilìcio Decreto destinato a compiere i due nlTicl di Cellerario c 
Priore. Nel 1821 dai Comizi Minori Casinesi fu destinato a Priore 
Claustrale nel monastero di S. Niccolò l’arena, c vi tenne questa 
carica sino al maggio 1831 ; nel quale mese dai Generali Comizi 
tenuti in Munte Ca.^ino fu elevato al grado di Abate Cancelliere della 
Congregazione Casincsc, cd Amministratore del monastero S. Flavia 
in Caltanissetta; dal 1831 sino al maggio 1841 fu Abate di Governo 
nel monastero S. Niccolò l'arena; e dal maggio 1841 ai maggio 
1832 sedè al governo del monastero S. Benedetto di Militello. 

Dal 1838 al 1841 fu Visitatore della Provincia Sicula Casi- 
nese; e nel 1844 sino al 1841 ritornò al medesimo ulTicio; quando 
nel maggio 1841 a comuni suffragi dagli Abati dell’Ordine venne 
eletto Abate Presidente della Congregazione Casioese, e ritenne quel 
posto sino al maggio 1852. 


<0 Superbo ocnlo, el insanabili corde. Salmo 100. v. 1. 


Scientia Sanclonim prudenlia. Proverbi c. 9. ver. 10. 
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I 1- Deus Charitiis est; et (/ili manei in charilate in Dea iiw- 

' nel, et Deus in eo. S. Giov. Apost. lell. 1. c. i. ver. 16. Chu- 

; rissimi, diligainus iios inrirem: quia chariUis ex Dea est. Et om- 
nis qui diliijil , ex Dea mitus est , et coyiioscil Deiim. S. <liov. 

I Apost. I. c. V. 1. 

I 

'3 A'(;l giugno 1839 olle prcgliicrc del Patrizio di Catania, c 
d’nna illustre Deputazione Giovan-Francesco Corvaja apriva il gra- 
naio del proprio Monastero 8. A'iecolù l'arena, c dava alla citlù con 
modico prezzo una considerevole quantità di rrnnicnto per paniz- 
\ zarsi a pubblico vantaggio. 

I t4 Fa fabbrica del Molo di Catania è una di quelle grandi im- 

^ prese, die mostra l’ardire, ed il coraggio de'Catanesi, od il buon 
senso di cui sono da natura dotati. Dapoicliè con pocbi mezzi i Catane- 
si spingendo a tutta lena quest'opera seppero valutare quanta utilità 
commerciale, quanta ricchezza doveva un giorno recare il porlo 
in un paese produttivo per lo meno di ottanta capi di commercio. ' 

I La fabbrica di questo Mulo si domandò da Catania nel H44 al 

magnanimo Re Alfonso d' Aragona, c da 'quell' epoca più volle se | 

ne intraprese la costruzione, e più volle venne inlerrolla; rinalmentc 
si ricominciò nel 1841, per prosegnirsi con costanza sino al coni- ! 
pimento, che oggi felicemente godiamo.* Or nella lempcsla del 14 al 
15 luglio 1842 il nuovo cassone a vaina ivi fabbricalo venne rollo e [ 

distrutto dalla furia delle onde ; e quindi polrù di leggieri supporre | 

ciascuno qual dolore abbia recalo nel cuore de’Catanesi qucirin- 
fniislo caso. Allora i buoni cittadini desiarono una canlribuzione vo- 
lontaria, onde sollecilamenle ripararsi i guasti solTerli; e l’Abate Cor- 
vaja il primo volle dare quest’esempio di pietà cittadina, versando 
nello mani della Deputazione incaricata per la coslrnziune del Mulo 
una vistosa somma per conto del suo monastero S. Niccolò l’arena. 


13 Dopo le politiche vicende di Sicilia cominciate in Catania nel 
gennaro 1848, e terminale nell’aprile 1849, l’Abate Corvaja unita- 
mente ad altri quattro distinti personaggi fu sollecitamente spedilo 



« 
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in i\apoli dalla Decuria della città , con l’ incarico di presentare 
il pie del Trono i voli de' buoni Calancsi, ed intercedere benignità 
e perdono per ì tristi. 


j 1® Le sccrelc e pubbliche bcneficenre del Monastero S. .Mc- 

colò l’arena furono aumenlntc dall' Abate Corraju , il (piale soleva 
dire ai suoi cuiirralelli : (pianto più darà la mia casa ai poverelli , 
tanto più vedrìi inoUiplicare le sue rorliine. K veramenlc pare cosa 
I poco credibile in nove anni di reggenza dell' accennato Abate, quanta j 

jirosperilù avesse goduto il Santo luogo. Egli esliiisc molti debiti ; ; 

('(I esegui tali spese ne' rustici, ed urbani poderi del cenobio, e nel | 

vasto Monastero , e nella gran Chiesa , che possono solo valutarsi 
da coloro i quali conoscono da vicino l' cstcìisioiie del fabliriculo , 
e delle terre bonilìcate. E parlando del Ccnoliio e della Chiesa pos- > 
siamo dire, qui ogni minimo c grande. Cos'i , ad esempio, sono ivi a 
più ccniinaja le finestre, delle ({uali nel Monastero la massima è 
alta palmi siciliani 2V, e larga )ialmi siciliani 10; la minima è alta | 

palmi siciliani 1 2 e larga palmi siciliani 5 ; nella Chiesa la mas- | 

sima è alla palmi siciliani 32 e larga palmi siciliani 20; c la mi- 
nima è alta palmi siciliani 16 c larga palmi siciliani 12; quanta 
spesa non fu dunque cuoprirc tulle queste di limpidi e grandi cri- 
stalli ? Il Monastero negli ordini snjicriore ed inrcriore costa di più 
corsee (altrimenti dette Dormitorii), e la minima corsca è lunga palmi 
siciliani 220, c larga palmi 19, c la massima è lunga palmi siciliani 
i 19H, e larga palmi 13; (|uanto non cosUi adun([uc il ripararle dai 

j danni d'iin tremuoto, e il riformarle? Che dire delle celle monasti- 

I che , ed altro ? 


t7 Sin dal 1838 non solo i Luogotenenti di Sicilia , ma lo 
stesso Augusto Re delle due Sicilie, con l'Augusta Regina, e con la 
numerosa corte ha onoralo di Sua Rcal presenza il Monastero di S. 
Niccolò l'arena quante volte si è degnato visitare questa bella parte 
de’ suoi Reali Domini. 

t® La prima pietra per la fabbrica del Monastero S. .Niccolò 
l’arena in Catania con solenne chiesiastica pompa fu collocata il 28 
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novembre 1538 «lai Viceré di Sicilio Giovuimi I.a-0erda; governava 
allora quel cenobio l'Abate Giovanni-Illaria Candore d’ Agira. Que- 
sti dopo tre anni di lodevole impegno per la fabbrica del nuovo ce- 
nobio mori ; ma il suo zelo fu emulato per un biennio da Gervasio 
da Bergamo, indi da Damiano da Novara, d' Angelo da Gaeta, Fran- 
cesco Florenzio d'Adernò, Crisostomo da Cangi, Andrea di Paler- 
mo, e più di tutti da Michele da Brescia, il quale nel 9 febbrajo 
del 1518 con gran festa condusse i monaci dall’ospizio ove dimo- 
ravano, a stanziare nel novello monastero. 

Nel 1380 dopo una tregua di qualche anno la fabbrica fu ri- 
cominciala per l'Abate Gervasio da Valtellina, e poi seguila da Paolo 
Gravina, Teoflio di Mantova, c su di tutti da Romualdo Giordano da 
Catania, che pose la prima pietra nel 1391 per la costruzione del 
gran prospetto del cenobio, e della biblioteca; ed elevò un chio- 
stro a portici con pilastri di calcario. Dopo qualche anno si fe posa 
ai detti lavori , e ricominciarono venuto al governo del Monastero 
Eufemiano Casagrande catanese. Il quale prima abbattè i portici fab- 
bricati dal Giordano a pilastri di calcano, per innalzarli di marmo 
pario con 32 colonne , indi diede di mano al proseguimento delle 
corsee, e della biblioteca, la quale fu condotta a Dne, ed arricchita 
di libri dall’Abate Gregorio Motta; c questi d’unita al Giordano al- 
lestì i portici di marmo negli anni 1612 e 1621. In questo frat- 
tempo Andrea da Palermo nel 1622 fece elevare uno non isprege- 
vole portico di marmo in altro luogo del cenobio. 

Dal 1621 al 1614 le chiesìastiche contese surte tra i Vescovi 
di Catania e la Badia S. Niccolò sospesero le fabbriche , Ono a che 
venuto al governo del Monastero Mauro Caprera da Paternò , que- 
sti prese l’assunto di adornare il primo chiostro di 12 statue di mar- 
mo, c dare un ulteriore compimento alle corsee giù fabbricate. 

Nel 1669 essendo Abate Alessandro da Palermo l’Etna addi 
1 1 marzo aprì delle terribili voragini di fuoco ne’ sili Fusaro, Sa- 
lazare, e Monpileri, e diresse le sue infocale correnti verso Cata- 
nia, le quali addì 1 1 giugno minacciavano cuoprire le intere fabbri- 
che del Monastero S. Niccolò; ma per buona ventura dopo non poco 
danno si arrestarono davanti le nuove corsee dei lati Nord ed Ovest, 



formando delle nere eminenze rimpello iiuellc cle^nli fabbriche. 
Ecco come si esprime il dotto mio Abate Casinesc Vito-.Maria Ami- 
co sull’ assunto : Coenobii tionfri pomarium , ftabulum , horrea 
aiU Mio aeqtuii il, aut magim Itipitlum mole , t/iuim lingua vor- 
uarula Sdora appdlant , oppleril , dormitoriiim ocdiieiilale , et 
Mplentrionale non «liiiiinimi offedl, EccleMttm iknique ndeo quas- 
Mdt, 111 cnlvna* ferriati fornidhu» harrente:^ in/IexiTint. R(‘li(|iiac 
I Abbatianim in Sicilia qnac in Pirro desiderantnr iiotitiac. Anctorc 
P. D. Vito Maria Amico a Catana Ordinis S. Eened. Congr. Cas. 
Panormi 1133 in fol. pag. 21. 

Nel 1C12 Claudio Caponctio Abate si affrettò riparare la chiesa 
già distrutta dal fuoco etneo; ma il pieno ristauro del Monastero si 
deve all'insigne ed esimio Abate Onorato Colonna catancse; di cui mi 
piace riferire quanto ne scrive il citato Abate Amico: AEtneorum 
lapidum rongrrwm, qnae ni inmiimun, aodiftdis haegoral arcenditm 
jus»il colninnin , d arenbus-, tcMudineg, et pariete» igni» propin- 
quilate o/fedos, fiilcidt, ea denique qiiar Claudiiu praedecessor in- 
ceperat, prori'xil non foliiui, sed cl ferme abgolrit. op. cit. pag. 22. 

A questo prelato si deve l' intrapresa della fabbrica del gran 
tempio S. Niccolò, di che si dirà in appresso. Nel 1081 Romual- 
do Rizzar! da Catania diè di mano alla costruzione della corsea su- 
periore del Monastero, clic guardava il lato orientale onde dar line 
al sontuoso prospetto del Cenobio , e ad una elegante fontana di 
marmo nel centro del chiostro già adornato di colonne e di statue. 

Ma dopo 135 anni di futiglie c di spese in un momento tutto fu 
distrutto ed abbattuto col tremnolo del 1 G!)3 il d) 9 gennaro ; go- 
vernando allora il Monastero Ferdinando Cìioeni da Catania, che in 
quell'istante si trovava in Messina. 

19 Non saprei meglio descrivere la desolazione c l'eccidio av- 
venuto in Catania , e nel mio Monastero col memorabile tremuoto 
del 1693, se non trascrivendo quanto si legge nella citala opera 
dell’Abate Casincse Vito Amico, di questo Livio Siciliano, autore 
quasi sincrono al triste avvenimento. 

K Dics nona Januarii solilo serenior illuxerat, solemque occi- 
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duum noiiiiiillac obdiixcrant iiiibes, cum bora iioclis quinta Icrrac* 
roolus ingciis nnivcrsani |icnc insulam , Calanam in primis, ac Ncti 
vallem liorribili concussione oRecit. Ilominura nulla pene clades, ac 
slrages; et domus adeo quassalae sunt, ut dcbiscentibus riinatim 
pariclibus, rcrtam cxlerrilis minarcntur ruinam. Pcrculit illico om- 
nium animos Icrror nimius; quare sub tentoriis ad 21 horam ha- 
bilanlcs, prccibus interim, supplicationibus , ac lacrymis ad Deum 
emissis, divinam avertere indignationera , mortcmque evadere satagc- 
bant. lUuccsccnte die Dnminica ejusdem mensis H sol pallido, et 
sanguineo viiltii, proximum voluti porteudens excidiuin, oculos iii- 
tucnlium magno timore aRecit; nec ideo a supplicationibus, aut pre- 
cibus cessatum, usque ad priinam supra vigesimam dici horam, qua 
divina exardescente vindicta, cunclis inopinato, borribiliuri concus- 
sione tota insula intreinuit, et Catana in primis, oliaequc proximac 
Yallis Neti Urbes a fundamcntis excussae, solo acquatac sunt, om- 
nesqiie pene cives, paucis cxceptis, misere ruinis 0 |ipressi mortem 
oppeliere. Lacrimabile spcclnculum Coenobium nostrum exbibuit ; 
nobilis illa aedillcionim majestas , marmoreum peristylium , omnia 
denique fundiins sunt eversa, et magna monncliorum pars in occi- 
nendis vesperis occupata, (uno excepto monaclio, et tribus commis- 
sis, qui forte clioro uberant) ad illa verba, qiiibtis requiem anima- 
bus defunclorum Ecclesia dcprccatur, ruenlibus chori foriiicibus, ac 
parietibus, obruta, ad requiem transiit aeteriiam. 

Ope divina factum ereditar, ut aliquot Monachi Licodiae in Mo- 
nasterio causa animos recreandi, ut moris eral, per idem tempus 
degentes, ibi non sine miracolo incolumes servarcntur. Qui ut di- 
rutum cocnohium Catanam redeuntes aspexerunt, llebilcs ad coe- 
lum Icvanles voces, oppressos mina Monachos ad numerum 32 pio 
obscquio sepulturae Iradiderunt; inde divinissimac Eucharistiae Sa- 
crainentum, ac sanctum domini Clavum conquircntcs , cum aliis San- 
ctorum reli(|uiis , veterihus codicibus , scripluris , et diplomatibus in 
locum lutum asjiorture curarunt. 

His itaque auditis Ferdinandiis noster, Calanam illico ndrolans, 
opere tumultuario ligneam domum, ubi Monachi degercnl compingere 
curavit. M Op. cit.. pag. 23. 
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Nel maggio dell'anno 1693 fu surrogato al Gioeni in Abate 
di goremo del Monastero S. Niccolò l'arena, il non mai abbastanza 
lodato Onorato Colonna, il quale costrusse un piccolo cenobio di le- 
gni, e cementi ; ma dopo due anni di reggenza egli mori , c gli 
successe Romualdo Rizzari nel <693; questi pensò ablundonarc del 
tutto l'antico silo del diruto Monastero, per fabbricarne uno nuovo 
su d’una eminenza poco distante da quello della Monte Vergine; 
ed infutlo cominciò ivi ad elevare una bella rasa , con una chiesa 
di legni c cementi, c nel 1691 vi apri un numeroso alunnato, ma 
egli pur cedeva ai viventi nel 1699. Nel 1103 venuto al governo 
Camillo Mancini da Catania, i monaci iinanimamente statuirono ri- 
tornare all'antica loro sede, ed immutare il disegno, ed il genere 
degli ornati architettonici del diruto cenobio, perchè più splendida 
e sontuosa vollero la casa; fu per tal motivo che il primo ordine 
delle antiche fabbriche restò sepolto sotto le lave del 1669, c le 
macerie del 1693, ed il novello fabbricato venne elevato parte sul- 
l’antico, ed in massima parte fu di nuovo fondato. Nel novello di- 
segno si stabili che il Monastero fosse formato di due grandi qua- 
drati, attaccati per un angolo al lato meridionale della chiesa, e di- 
visi da una corsea , che passando per il dorso del gran tempio si di- 
rigesse lungo il lato settentrionale della chiesa, e conducesse al Coro 
di notte, al Noviziato, al Refettorio , alla Biblioteca , ad al Museo , c 
questa corsea poi avrebbe dovuto congiungersi con una diretta al set- 
tentrione, che communicava con altra corsea volta all’oriente; quali 
rimangono tult oggi in costruzione; mentre tutto il Iato occidentale 
doveva occuparsi da uu gran giardino all' altezza dell'ultimo piano: 
tutto ciò doveva essere ricinto da un vestibolo, ed il Mancini fe co- 
struire il detto vestibolo, le mura di clausura, c diede principio al 
prospetto della chiesa; e poi giovandosi del dotto monaco Bartolom- 
meo d’Alessandro arricchì la provvisoria Biblioteca di rari codici. 
Nel 1101 Benedetto .Asmondo da Catania intento a promuovere la 
fabbrica del cenobio, raffazonò gli avanzi dei marmi dell' antico chio- 
stro per costruire alla meglio un nuovo portico nell'ordine inferiore 
del secondo quadrato; indi Lucio Bonanno da Siracusa, poi Emiliano 
Uqualdo nel 1113 compirono il secondo ordine dei due quadrati dal 
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lato meridiooalc. Dopo un intervallo di tre anni ricominciarono i la- 
vori nel 1718 per il celebre Bartolommco d'Alessandro da Paternh, 
il quale dopo otto mesi di reggenza moriva, e lasciava nello spirito 
della pietà, e nello zelo per la casa di Dio un successore in An- 
seimo Danieli da Siracusa; questi si diè a tutta possa alla fabbrica 
del novello Monastero, enei 1726 essendo successo al posto Ilde- 
fonso Arezzi da Ragusa, questi pure con saggezza seco recò da Mes- 
sina un valente architetto , essendo rimasti vittime del treniiioto tutti 
i buoni architetti di Catania , onde correggere alcuni errori già com- 
messi nella fabbrica, ed iniziare Ivcnc le nuove opere. 

Da quell'itra la fabbrica del Monastero non fu mai più sospe- 
sa; cosi nel 1739 con disegno c direzione dell' architetto Vaccarini 
per le cure dell’ Abate Ciuseppe Maria Vassallo da Palermo si co- 
minciarono la bella ed elegante fabbrica del Refettorio ed avanti-Re- 
fettorio, ed indi le tre nuove sale in linea della gran Biblioteca, quali 
fabbriche furono dal 1742 al 1749 accresciute da quelle del Novi- 
ziato da Romualdo Russo da Modica, c da quest'anno al 1754 dal- 
l’Abate lldefonso Arezzi, non che d’ Anseimo Yaldibbella da Messina 
che forni di una balaustrata di marmo il primo chiostro rialzato dal- 
l’Ahatc Asmondo. Noi 1764 Federico della Valle dava di mano a 
compiere lo fabbrica delle corsee del primo chiostro all’ingresso del 
Monastero, c queste con le antecedenti opere già in costruzione eb- 
bero riiic al 1766 c 1771 sotto l’Abate Antonio Maria Sigona, che 
diede pur l’uUiraa mano alla costruzione del Museo, c della Flora. 
Sicché al 1784 Giovanni Andrea Paternò Castello volle costruire con 
disegno dell' architetto Giuseppe Palazzotto, una magnifica scala de- 
gna del gran Cenobio; e nell’ordine inferiore al lato settentrionale 
del primo chiostro un portico con disegno di Antonino Battaglia. Co- 
si il primo ed il secopdo chiostro dal 1742 erano stati abbandonati 
alle cure dei posteri. 


L’Abate Giovan -Francesco Corvaja nel 1842 giovandosi dei 
consigli e dell’opera dell' architetto Mario Musnmeci costruì il primo 
chiostro di pietra calcare , imitando il disegno di quel portico clic 
ivi si trovava, il secondo piooo di questo chiostro fu adornato da una 
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bella galleria della medesima pietra, e le quattro murate con sempli- 
ci decorazioni architettoniche. Nel piano vi piantò una elegante vil- 
letta, ed elevò nel centro una tribuna di bella stnittura, che inclina 
al gotico disegno. Nel secondo chiostro compì dapprima ciò che si 
apparteneva ad opere di marmo , ed il secondo |>iano di questo fu de- 
corato da una elegante galleria di ferro sostenuta da pilastri di cal- 
careo, c sono ornate le pareti con semplici decorazioni simili al primo. 

^ Nel 1C86 Onoralo Colonna chiamò da Roma il valente ar- 
chitetto Oiovan-Battista Contini, il quale formò I’ elegante e grandioso 
disegno del Tempio S. Niccolò l'arena : questo cominciò bentosto 
a porsi in elfctto. La prima pietra fu posta il 3 giugno del iC87 
dal medesimo Onoralo vestito in abiti pontificali, essendosi fatta al- 
l’uopo una gran festa; ma ciò fu per le cure di Romualdo Rizzar! 
che da quell'anno 1681 cominciò a reggere il detto Monastero. Nel 
triste avvenimento del 1693 la chiesa era appena compita dalle sue 
fondamenta. Nel 1103 Camillo Mancini aveva intrapresa la fabbrica 
del prospetto della chiesa sul disegno dato dal Contini , che oggi 
si vede incompleto e travisato dall’ originale per l'opera dell' architetto 
Antonino Battaglia, incaricalo dall’ Abate Ciovanni-Andrea Paternò- 
Castcllo alla direzione di quell’edificio ne'priinordl di questo secolo. 
Dopo del 1103 la fabbrica della chiesa si arrestò, e potè ricominciarsi 
per lo zelo d’Ildefonso Arczzi nel 11.30; da quell'anno possiamo dire 
^ che quasi senza interruzione si fatigò per lo suo compimento. Infatti 
dal 1 144 al 1 149 già Romualdo Rizzaci dava fine alla parte superiore del 
I tempio, c cominciava la Sagrestia; dal 1135 per opera dell’ immortale 
I artista Donato del Piano da Nivano in Napoli si dava corainciamento al 
grand'Organo, e nel 1136 gi,à la bella Cupola si elevava daH’Abatc An- 
I scimo Valdibcllu , il quale sino al 1160 spinse tanto in avanti i lavori 

! della chiesa, quanto potevano dirsi' per la gran parte le cose eseguite. 

! Pietro Celestino Montalto da Siracusa cominciava le opere interne del 
tempio. Kgli chiamò un certo Gaetano Francese da Napoli per la costru- 
zione del legname del Coro c della Sagrestia ; nel 1114 Filippo Maria 
j nernandcnzdaCaltagirone diede fine all'intonaco della chiesa, e forni di 
un pavimento di marmo la Navata grande dalla porla maggiore sino al Te, 


i 

1 23 f.’el 1184 c poi nel 1199 Giovnnni-Andre» Palernò Gnslcllo 

j diede l'tillima mano ni lavori del tempio facendo coslniire il pavi- 
mento di marmo delle due davate collaterali alla (n’ande , e di 
I tntle le cappelle, non che elevando gli nitimi qtiallm altari; il coro 

; eseguito dal Francese, e rimasto incompleto nel numero de’hassi- 

I rilievi, fu dal detto Abate Palernò-Oastcllo per opera del Conveiso 

I Fra Francesco Reggio , e quella di Mccolò Bagnasco da Palermo, 

chiamato appositamente in Catania, condotto al suo fìne. Non è qm 
I da trasandare che il pavimento marmoreo della Sagrestia ed avanti 
i Sagrestia fu fatto eseguire dall’Abate Corvaja nel 1842. 


2i La linea della meridiana è tirata dalla Cappella di S. Be- 
nedetto, sino a poca distanza della opposta cappella di S. .Mccolò 
passando sotto la cupola, ed è lunga 153 palmi siciliani; lo gno- 
mone è allo sul pavimento palmi 92, 1; la meridiana è tracciala so- 
pra grandi lastroni di marmo bianco, ove si vede una striscia nera 
lunga un’oncia ossia 20"“ di pietra paragone, c nel mezzo di essa 
sta marcala la vera linea meridiana, formala di tenace pastiglia rossa: 
parallellc a questa linea di centro, cioè ad uguale distanza di 250*“ , ; 

si veggono altre due lince nere di pietra paragone ; su di qiie- I 

ste a corrispondenti distanze sono segnali i numeri de’ giorni di 
ogni mese. I mesi poi sono segnati da dodici quadri di marmo bi- 
gio-scuro in cui sono con maestria incastrate le figure dc’segni 
zodiacali, in lava rossa di Militcllo. Lo spettro solare passa con un 
diametro in inverno di 938”“ ed in està di 228"" senza la pa- . 
nombra. Molle utili notizie si leggono scritte nel vano delaslroni , 
tra le quali molte interessanti per indicare il sito geogralico della 
stessa meridiana; cosi Latitudo Geogra/ica Boreali» .31”. 30”. 8. 
Longiltido Geografica ad orienlem imuUte Ferri 32". 44'. Obli- 
quila» Kccliplice» appareu» 23”. 21'. 42". 41,. Sire ad orienlem 
meridiani Pari»ien»i» 51'. In Tempore. Eleratio Parimeiili Sa- 
prà iuperficiem mari» 34" 5. Àlliludo Gnotiioni» 23" 011. Lon- 
giliido Horizonlalis a Gnomone ad Punclum Soltlilii Iliemali» 

43" 934. Teiiipcralura media 18". 1 '. Slalm mediti» Baromeiri ed 
mare relalu» 161"“; ed infine sta scolpila la seguente iscrizione. 
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Sulla Meridiana costruita di recente nella chiesa de' Benedettini 
in Catania. Y. Lettera di IV. N. al sig. IV. jV. Catania 1812 in-8°. 

35 I più Talenti pittori del caduto secolo averano dipinto le 
telo degli altari di S. IViccolò : cosi Tofanelli , Nocchi, Rosa, Cades, 
Carallucci, La-Piccola, restava una tela a farsi, e quindi alle istan- 
ze del P. D. Giovan-Francesco Corvaja nel 1829 priore Claustrale 
di S. Niccolò l’arena fu commesso il lavoro al celebre Barone Ca- 
muccini dall’Abate governante in quel tempo R. P. D. Severino 
Agraz da Palermo. 

Il soggetto del quadro è la missione fatta da S. Gregorio il 
Grande de' Benedettini in Ingliilterra. Il Camuccini scriveva al detto 
Abate Agraz, che appena egli si ebbe l'incarico, e gli venne indi- 
cato il soggetto del quadro fu preso da massimo entusiasmo, e ce- 
leramente bozzò il bellissimo concetto. 
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26 II CoslruUore dell’ Altare Maggiore di S. Niccolò fu dal 1841 
al 1843 Vincenzo Belli da Roma artista valentissimo per opere di 
argento, rame, e bronzo. 

L’altare è di metallo dorato con bassirilievi d’un gusto, e dì 
un disegno si preciso e distinto da recare sorpresa. I due supe- 
riori gradini sono di pietra dura di Sicilia lavorali dall' esimio scar- 
pellino Carlo Cali da Catania, ma il fondo di pietra ò coperto dai 
bassirilievi di metallo dorato. L’ avanti altare è opera d’artista più 
antico, ben' anco di metallo doralo a bassorilievo , lavoro non in- 
feriore nel pregio a quello del Belli. 

27 Egli mori il due Febbraro 1833 alle ore 18 Vi i funerali 
di lui non vennero eseguiti con pompa il giorno appresso, perchè 
in quel giorno ricorreva una gran festa in città ; ma al primo di 
marzo si volle dalla rispettabile religiosa famiglia di S. Niccolò, e 
dall’Abate governante, nipote del defunto, R. P. D. Enrico Corvaja 
eseguire tutta la dovuta pompa alla memoria dell’ insigne confra- 
tello e parente. 

I Medici Profes. Francesco Fulci, Profes. Giuseppe Galvagni , 
I).' Paolo Di-Gìacomo, I).' Rosario Buscemi vollero l’autossia cada- 
verica in attestato di affetto verso il defunto, che avevano assistilo 
con indicibile cura e premura, e per meglio far conoscere ai ca- 
tanesi come il diagnostico del male, che aveva tolto un tanto uo- 
mo al paese, fosse stalo bene indicalo da essi, dicendolo un idro- 
torace con epatizzazione al polmone destro. In elTelli eseguila l’au- 
tossia dai Prof. D.' Euplio Rcina, I).' Agostino Giuffrida alla presenza 
dei sopraindicati medici, e dal D.' Luigi Condorelli si trovò una rac- 
colta di fluido giallognolo nella cavità destra del torace, alla (|uanlità 
circa di sette libre; una epatizzazione rossa al polmone dello stes- 
so lato; simile epatizzazione incipiente nell’altro polmone ; il cuore 
parimente alquanto cpatizzato con aumento della quanlitii del fluido 
sieroso contenuto nel pericardio. 

Terminata l’autns^ìa la salma di Giovan-Franccsco fu rijiosta 
nel comune sepolcro monastico, il quale resta dietro Fallare mag- 
giore elevalo dal dello defunto. . „ « 
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